
all’istruzione di chi non 
poteva permettersele. 
A partire dagli anni ’20 
all’interno dell’Orfano-
trofio Maschile i giova-
ni orfani imparavano 
un mestiere attraverso 
i numerosi laboratori 
organizzati e supervi-
sionati dalla Congre-
gazione dei Padri 
Giuseppini del Murial-
do: sartoria, mecca-
nica, falegnameria, 
calzoleria e tipografia. 
Una delle persone più 
conosciute formatasi 
presso i Padri Giusep-
pini è il poeta Giuliano 
Donati Petteni che, 
sebbene orfano solo di 

madre, ebbe la possibilità 
di accedere ad un’istruzio-
ne che altrimenti gli sareb-
be stata preclusa. 
Oggi la Fondazione, in 
continuità con la sua tra-
dizione, prosegue nella 
missione di promuovere 
la qualità della vita e di in-
tervenire sulla marginalità 
sociale attraverso un’o-
pera costante e quotidia-
na, favorendo le relazioni 
tra le realtà che operano 
nel territorio di Bergamo 
e provincia e la sperimen-
tazione di nuove e incisive 
forme di azione culturale e 
sociale.   
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A Bergamo sono varie le Fon-
dazioni attive in diversi ambi-
ti, in particolare quello sociale, 
educativo e culturale, ma solo 
alcune vantano una tradizio-
ne secolare. Una di queste è la 
Fondazione Istituti Educativi di 
Bergamo (Fieb), le cui origini ri-
salgono a ormai 5 secoli fa. Fu 
infatti nel 1532 che San Giro-
lamo Miani diede vita all’Orfa-
notrofio Maschile, all’Ospitale 
Laico delle Orfane e alla Casa 
delle Convertite. Da quell’anno 
in poi si dipana una lunga storia, 
che testimonia la costante atten-
zione verso le persone più deboli 
ed esposte al rischio di una vita 
di stenti e ingiustizie.  

Il racconto attraverso 
l’arte 

Il ricco patrimonio artistico del-
la Fondazione permette di ri-
costruire il filo conduttore degli 
Istituti Educativi di Bergamo 
attraverso la provenienza delle 
opere o l’identità dei molti per-
sonaggi che sono stati prota-
gonisti della sua storia. Non si 
tratta “solamente” di dipinti ma 
del racconto di modalità quoti-
diane con le quali un popolo ha 
assunto il peso delle emergenze 
sociali e ne ha fatto una scelta 
culturale che ha posto al centro 
i bisogni della società del suo 
tempo. 
La Collezione degli Istituti Edu-
cativi costituisce una testimo-
nianza culturale ed è formata da 
97 dipinti, tra cui alcuni affreschi 
strappati e riportati su tela, 8 
sculture e varie pergamene. Tra i 
tanti autori delle opere troviamo 
anche artisti celebri quali ad es. 
Andrea Previtali, Andrea Mainar-
di detto il Chiaveghino, Gian Pa-
olo Cavagna, Francesco Zucco, 

Giacomo Cotta, Giovanni Raggi, 
Antonio Cifrondi e Manzù. 

Castel Cerreto e la 
contessa Piazzoni 

Naturalmente le opere d’arte so-
no solo una parte del patrimonio 
di Fieb, che annovera tra i suoi 
beni molti immobili e terreni frut-
to di vari lasciti, tra cui uno dei 
luoghi più rappresentativi per gli 
Istituiti: il borgo Cerretano. 
Castel Cerreto è una frazione 
di Treviglio dove si trovavano gli 
ampi possedimenti della fami-
glia Piazzoni. Giovanni Battista 
Piazzoni, rappresentante dell’a-
ristocrazia impegnata economi-
camente nel settore industriale 
e proprietario di un consistente 
patrimonio, amministrò per molti 
anni gli Orfanotrofi che derivava-
no dall’iniziativa di San Girolamo 
Miani e che con Decreto Reale 
nel 1864 furono raggruppati nel 
Consiglio degli Orfanotrofi e de-
gli Istituti annessi di Bergamo. 
Determinante per la storia di 
Fieb fu Emilia Woyna Piazzoni, 
la contessa che per tutta la sua 
vita si prodigò in opere di grande 
beneficenza, tra cui la fondazio-
ne del reparto di pediatria dell’o-
spedale Maggiore di Bergamo e 

l’istituzione dell’Asilo di Castel 
Cerreto, destinato ai figli dei 
contadini locali che lavoravano 
le sue terre, eretto in memoria 
del figlio Emilio Costanzo mor-
to in giovane età. Ma la svolta 
decisiva fu impressa con la de-
cisione di nominare l’Orfanotro-
fio Maschile di Bergamo quale 
erede universale di tutto il suo 
cospicuo patrimonio, costituito 
anche dai terreni agricoli e dagli 
stabili a Castel Cerreto e Batta-
glie, come risulta dal testamen-
to redatto il 9 gennaio 1897. 
Il borgo cerretano, che ancora 
oggi è immerso nella natura e 
mantiene la struttura e il fasci-
no originari, ha una storia a se 
stante ben raccontata nel libro 
di Don Perego dal titolo “Castel 
Cerreto e Casale Battaglie”. 
Dalle vicende storiche emergo-
no sia le gesta della nobiltà e dei 
ricchi proprietari, sia quelle del-
la Società dei Probi Contadini, 
che riuniva i lavoratori agricoli 
locali. 
Fieb amministra ancora oggi 
quei possedimenti coniugan-
do le due vocazioni storiche: da 
una parte la produzione agrico-
la, grazie agli attuali affittuari, e 
dall’altra la formazione e l’istru-
zione, grazie alla presenza della 

“Scuola per Lavorare nell’Agroa-
limentare Fondazione Maddale-
na di Canossa”,  che collabora 
attivamente con gli odierni agri-
coltori, e l’Asilo fondato dalla 
contessa, tuttora in attività. 

La centralità della 
formazione 

Sin dalla sua istituzione, Fieb 
ha sempre avuto un ruolo fon-
damentale in relazione alla pro-
spettiva educativa dei giovani 

bergamaschi. Le sue trasfor-
mazioni sono sempre state le-
gate ai cambiamenti politici e 
sociali dell’epoca, tanto da po-
ter essere considerata un vero 
e proprio scrigno di memorie 
delle  vicende storiche, sociali 
ed economiche e di quelle col-
legate all'educazione nei territo-
ri bergamaschi. La formazione 
permea la storia degli orfanotrofi 
e degli istituti che provvedeva-
no sì al sostegno dei bisogno-
si, ma anche all’educazione e 
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Fondazione Istituti Educativi Bergamo 
Una lunga storia sempre al passo con i tempi 
Dagli orfanotrofi alla filantropia delle classi più abbienti fino al protagonismo dal basso
Un racconto unico che arriva ai giorni nostri e ancora continua

Per approfondire la storia delle istituzioni benefiche ber-
gamasche a favore dell’infanzia abbandonata dal 1500 ai 
giorni nostri, Fieb ha curato il volume “Pietas ad omnia 
utilis: Orfanotrofi e istituti educativi nella storia di 
Bergamo”, scritto dal professore e storico bergamasco 
Fabio Gatti. 
L’opera racconta nel dettaglio le vicende di quattro istituti 
educativi dalla storia secolare: i due orfanotrofi, femminile 
e maschile, la Casa del Soccorso e l'Ospitale delle Con-
vertite, poi Istituto del Divin Redentore.

Quando la Contessa Emilia Woyna 
Piazzoni morì il 6 marzo 1900, in ri-
spetto al testamento redatto tre anni 
prima l’Orfanatrofio Maschile di Ber-
gamo si trovò ad essere erede uni-
versale dei suoi beni. Come si legge 
nel libro di Giuseppe Villa “Chiesa del 
Sacro Cuore alle Battaglie”, tra que-
sti si annoverava una grande tenuta 
di oltre 8 mila pertiche che, secon-
do la consuetudine che obbligava le 
Opere Pie a porre in affitto i terreni 
attraverso pubblica asta, avrebbero 
dovuto essere affidati ad un fittabile 
intermediario. Costui di norma non 
era un agricoltore, bensì uno specu-
latore agiato che di solito frazionava 

poi i terreni in piccoli appezzamen-
ti per subaffittarli a braccianti senza 
contratto e con condizioni di stroz-
zinaggio. I contadini che lavoravano 
i terreni della Contessa però si or-
ganizzarono e, anziché subire pas-
sivamente la nuova situazione, il 13 
luglio 1901 diedero vita ad una so-
cietà civile denominata “Società dei 
Probi Contadini” al fine di prendere le 
terre in affitto diretto e collettivo, im-
pegnando i soci alla mutua respon-
sabilità. Le difficoltà da superare in 
questa impresa al limite del possibi-
le non furono poche anche a causa 
della percezione dell’alto rischio che 
nasceva da due fattori: da un lato per 

la prima volta un vasto podere sareb-
be stato dato in diretta gestione ad 
un’associazione di contadini che fino 
ad allora erano ritenuti capaci solo 
di eseguire; dall’altro lato la grande 
somma per la cauzione e il canone 
doveva essere messa a disposizione 
confidando solo sulla fede di nullate-
nenti. Anche la burocrazia non aiu-
tava perché si sarebbe dovuta fare 
un’eccezione, inimmaginabile fin ad 
allora, alle norme che obbligavano le 
Opere Pie a ricorrere all’asta pubblica 
per gli affitti, a tutela del patrimonio 
destinato ai poveri. Questa nuova for-
ma di gestione collettiva, fortemente 
voluta dal basso e appoggiata tra gli 

altri da Monsignor Ambrogio Porta-
luppi, fu talmente avanzata e inusuale 
da essere tacciata di atto rivoluziona-
rio; ma il 31 ottobre 1901 il contrat-
to d’affitto venne finalmente redatto. 
Le famiglie contadine poterono così 
mettere in pratica una sperimenta-
zione moderna e originale, oggetto 
di interesse anche a livello interna-
zionale.  Ancora oggi molti dei terre-
ni derivanti dal lascito della contessa 
Piazzoni sono dedicati alla produzio-
ne agricola in continuazione con la 
vocazione originaria dei quei luoghi, 
le cui vicissitudini sono parte della 
ricca storia della Fondazione degli 
Istituti Educativi.

La Società dei Probi Contadini
Una storia di emancipazione, fuori dall’ordinario 

La contessa Emilia Woyna Piazzoni con alcuni orfanelli, olio su tela, 1902 
Alberto Maironi da Ponte (Cenate Sotto 1836 - Bergamo 1915)
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